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Art. 1
Oggetto della riforma 

La presente legge, ispirandosi ai principi ed ai valori della Costituzione e della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, in
armonia con la legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali) ed
in  conformità  a  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  30  luglio  2015,  n.  13  (Riforma  del  sistema  di  governo  regionale  e  locale  e
disposizioni  su Città  metropolitana  di  Bologna,  Province,  Comuni  e  loro  unioni),  detta  norme  per  la  promozione  della  cittadinanza
sociale,  dei diritti  e delle  garanzie ad essa correlati,  per la definizione e la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi
sociali.



Art. 2
Principi della legge 

Art. 3
Sistema integrato di interventi e servizi sociali 

Art. 4
Diritto alle prestazioni 



gli stranieri, gli apolidi, regolarmente soggiornanti ai sensi della normativa statale, nonché i minori stranieri o apolidi.

Art. 5
Interventi e servizi del sistema locale dei servizi sociali a rete 

interventi di sostegno all'inserimento e reinserimento lavorativo delle persone disabili e in condizione di fragilità e vulnerabilità, anche
in attuazione della legge regionale 30 luglio 2015, n. 14 (Disciplina a sostegno dell'inserimento lavorativo e dell'inclusione sociale delle
persone in condizione di fragilità e vulnerabilità, attraverso l'integrazione tra i servizi pubblici del lavoro, sociali e sanitari);



Art. 6
Livelli essenziali delle prestazioni sociali 

La definizione dei livelli di cui al comma 2, è attuata previa concertazione con la Cabina di regia per le politiche sociali e sanitarie,
sentita la Commissione assembleare competente.

Art. 7
Accesso al sistema locale dei servizi sociali a rete. 

Istituzione degli sportelli sociali

Art. 8
Interventi per la promozione sociale 

Art. 9
Politiche familiari 



agevolazioni tariffarie e d'imposta;

Art. 10
Integrazione socio-sanitaria 

Art. 11
Conferenza territoriale sociale e sanitaria

abrogato.

Art. 12
Assegni di cura 



La Giunta regionale, previo parere della Commissione assembleare competente, stabilisce con propria direttiva le condizioni per la
concessione  degli assegni  di cura,  la loro entità,  le procedure  di concessione  e le  modalità  di controllo  dell'attuazione  da parte del
responsabile  del  caso  del  programma assistenziale  individualizzato  o,  per  i  minori  in  affidamento  familiare,  del  progetto  educativo
individuale.

Art. 13
Interventi di sostegno economico 

abrogato.

Art. 14
Interventi per favorire il lavoro delle persone disabili 

Art. 15
Comuni 



abrogata.

Art. 16
Esercizio delle funzioni ed ambiti associativi 

I Comuni esercitano le funzioni amministrative ed i compiti di programmazione, progettazione e realizzazione del sistema locale dei
servizi sociali a rete, in forma singola o associata, di norma in ambito distrettuale, secondo le forme previste dal Capo V del Titolo II del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali).

Art. 17
Deleghe alle Aziende unità sanitarie locali 

Art. 18
Province 

abrogato.

Art. 19
Regione 



realizza il sistema informativo integrato di interventi e servizi sociali regionale in raccordo con il sistema informativo di interventi e
servizi sociali nazionale, come previsto dall'articolo 21 della legge n. 328 del 2000; 

La Regione esercita i poteri sostitutivi nei confronti degli enti locali inadempienti rispetto a quanto stabilito dall'articolo 15, comma 3
e comma 5 lettere a), b), c), e d), con le modalità previste dall'articolo 30 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema
amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l'Università),
nonché il potere sostitutivo nei confronti delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza di cui all'articolo 22, comma 1.

Art. 20
Soggetti del Terzo settore ed altri soggetti senza scopo di lucro 

Art. 21
Altri soggetti privati 

Art. 22
Principi e criteri per il riordino del sistema delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza e la costituzione di Aziende pubbliche di

servizi alla persona 



prevede  che i Comuni,  singoli  o associati,  negli  ambiti  territoriali  di attività,  svolgano funzioni  di indirizzo,  controllo  e vigilanza
sull'attività delle Aziende;

Art. 23
Trasformazione delle Istituzioni - Estinzione 

quindici  mesi  



Art. 24
Istituzioni già amministrate dai disciolti Enti Comunali di Assistenza 

Art. 25
Azienda pubblica di servizi alla persona 

I Comuni, singoli o associati, svolgono funzioni di monitoraggio e vigilanza dell'attività delle Aziende. La direttiva regionale che
stabilisce i parametri per la trasformazione delle Istituzioni in Aziende determina per quali inadempienze gli enti preposti al controllo
possono prevedere il commissariamento dell'Azienda.

Art. 26



Patrimonio dell'Azienda 

Art. 27
Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali 

Il Piano regionale ha durata triennale e conserva efficacia fino all'entrata in vigore di quello successivo. Stabilisce gli indirizzi per la
realizzazione e lo sviluppo del sistema integrato.

abrogato.

Il Piano regionale indica altresì gli ambiti di formazione e riqualificazione degli operatori sociali e socio-sanitari che concorrono alla
definizione  della  programmazione  generale  del  sistema formativo  di  cui  all'articolo  44  della  legge  regionale  30  giugno 2003,  n.  12
(Norme per l'uguaglianza delle opportunità di accesso al sapere,  per ognuno e per tutto l'arco della vita, attraverso il rafforzamento
dell'istruzione e della formazione professionale, anche in integrazione tra loro).

Il Piano è adottato dall'Assemblea legislativa su proposta della Giunta, acquisiti i pareri del Consiglio delle Autonomie locali e della
Conferenza regionale del Terzo settore, sentite le organizzazioni sindacali.

Art. 28
Sistema informativo dei servizi sociali 

La Regione istituisce il sistema informativo integrato di interventi e servizi sociali nell'ambito del sistema informativo di interventi e



servizi sociali nazionale previsto dall'articolo 21 della legge n. 328 del 2000.

Il  sistema informativo integrato  di  interventi  e  servizi  sociali  assicura  la  disponibilità  dei  dati  significativi  relativi  all'analisi  dei
bisogni  e dell'offerta di  servizi  e strutture socio-educative,  socio-assistenziali  e socio-sanitarie del  territorio.  Il  sistema informativo è
finalizzato alla programmazione e valutazione delle politiche sociali, ad un corretto utilizzo delle risorse, alla promozione ed attivazione
di progetti  europei,  nonché al coordinamento con le strutture sanitarie,  educative,  formative,  culturali,  del lavoro e dell'occupazione,
urbanistiche ed abitative. Il trattamento dei dati per le finalità di programmazione e valutazione delle politiche sociali si considera di
rilevante interesse pubblico.

I soggetti operanti nel sistema integrato sono tenuti, nel rispetto delle previsioni del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice
in materia di protezione dei dati personali), a fornire annualmente alla Regione i dati necessari al sistema.

La Regione fissa il  sistema di regole e sviluppa  le strutture tecnologiche  finalizzate all'integrazione  e interoperabilità  dei  sistemi
informativi dei soggetti operanti nel sistema, come previsto dalla legge regionale 24 maggio 2004, n. 11 (Sviluppo regionale della società
dell'informazione),  assicurando,  anche  in  riferimento  alla  protezione  dei  dati  personali,  standard  di  qualità  e  adeguate  modalità  di
accessibilità, trasmissione e trattamento dei dati necessari ad alimentare il sistema informativo integrato di interventi e servizi sociali
regionale e nazionale, nel rispetto del principio di pertinenza, indispensabilità e non eccedenza.

La Regione è autorizzata, secondo quanto previsto dal decreto legislativo n. 196 del 2003, al trattamento, comunicazione e diffusione,
anche in forma aggregata, dei dati raccolti da soggetti pubblici e privati.

Art. 29
Piani di zona 

Il Piano di zona, di ambito distrettuale, ai sensi dell'articolo 9 della L.R. n. 19 del 1994, predisposto sulla base delle indicazioni del
Piano regionale, ha durata triennale e conserva efficacia fino all'entrata in vigore di quello successivo.

...

individua i fabbisogni di formazione degli operatori ai fini della programmazione della relativa offerta formativa;

Il Piano di zona, promosso su iniziativa del rappresentante legale dell'ente locale capofila distrettuale, è approvato con accordo di
programma, secondo quanto previsto dall'articolo 19, comma 3, della legge n. 328 del 2000, dai competenti organi dei Comuni e, ove ad
esse siano conferite le funzioni, delle Unioni di Comuni ai sensi dell'articolo 19 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 21 (Misure per
assicurare  il  governo  territoriale  delle  funzioni  amministrative  secondo  i  principi  di  sussidiarietà,  differenziazione  ed  adeguatezza),
compresi  nel  territorio del  distretto.  Per gli  interventi  socio-sanitari,  ivi  compresi  quelli  connotati  da elevata integrazione  sanitaria,
previsti  anche dal programma delle attività territoriali  di cui all'articolo 3 quater, comma 2,  del D.lgs.  n. 502 del 1992, l'accordo è
sottoscritto d'intesa con il direttore generale dell'Azienda unità sanitaria locale, nel rispetto di quanto stabilito all'articolo 11, comma 2.

abrogato.

Art. 30
Interventi sociali per lo sviluppo e la riqualificazione urbana 



Nell'ambito  dei  programmi  di  riqualificazione  urbana  di  cui  alla  legge  regionale  3  luglio  1998,  n.  19  (Norme  in  materia  di
riqualificazione urbana), sono individuati gli interventi sociali volti ad assicurare piena efficacia agli obiettivi degli stessi programmi.

Art. 31
Programmi speciali di intervento sociale 

Art. 32
Carta dei servizi sociali 

Art. 33
Partecipazione dei cittadini e degli utenti al controllo della qualità

 e norme per la tutela degli utenti

La Giunta regionale disciplina le modalità di presentazione dei reclami da parte degli utenti, tenuto conto della legge 30 marzo 2001,
n. 152 (Nuova disciplina per gli istituti di patronato e di assistenza sociale) e della legge regionale 16 dicembre 2003, n. 25 (Norme sul
difensore civico regionale. Abrogazione della legge regionale 21 marzo 1995, n. 15 (Nuova disciplina del difensore civico)).

Art. 34
Attività di formazione 

La Regione promuove iniziative formative a sostegno della qualificazione delle attività dei soggetti  del Terzo settore e dei soggetti
senza scopo di lucro di cui all'articolo 20, assicurando il confronto con le rispettive rappresentanze.

Alla programmazione,  progettazione  e realizzazione  delle  attività  formative di  cui  al  comma 2 si  applicano  le  norme della  legge
regionale n. 12 del 2003, tenuto conto di quanto previsto dal Piano regionale.

Art. 35 
Autorizzazione di strutture e servizi socio-assistenziali e socio-sanitari 



La Giunta regionale, sentita la Commissione assembleare competente,

Art. 36
Vigilanza sui servizi e le strutture 

Gli organismi tecnici trasmettono annualmente ai Comuni interessati ed alla Regione, una relazione sull'attività di vigilanza con le
caratteristiche e nei termini stabiliti dalla direttiva di cui all'articolo 35, comma 2. La sintesi delle relazioni pervenute è pubblicata sul
Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna (BURERT).

Art. 37
Comunicazione di avvio di attività 

Art. 38 
Erogazione dei servizi mediante accreditamento

Per l'erogazione  dei servizi  sociali,  socio-assistenziali  e socio-sanitari,  caratterizzati  da un finanziamento pubblico prevalente,  da
scopi solidaristici, da bisogni di cura e dall'adeguatezza, dalla flessibilità e dalla personalizzazione degli interventi, le Amministrazioni
competenti si avvalgono delle strutture e dei servizi gestiti nelle forme previste dalla normativa sui servizi pubblici locali e delle Aziende
pubbliche di servizi alla persona, nonché dei soggetti privati di cui agli articoli 20 e 21.

La  gestione  dei  servizi  di  cui  al  comma  1  è  comunque  subordinata  al  rilascio  dell'autorizzazione  ai  sensi  dell'articolo  35  e
dell'accreditamento  nelle  modalità  previste  dal  presente  articolo,  nonché  alla  stipulazione  di  appositi  contratti  di  servizio  tra  le



Amministrazioni  competenti  ed  i  soggetti  gestori,  aventi  ad  oggetto  la  regolamentazione  complessiva  degli  interventi.  Tali  contratti
prevedono le modalità per la verifica periodica dei relativi adempimenti ed i provvedimenti da adottare in caso di inadempienza.

La  Giunta  regionale,  previa  concertazione  con  la  Cabina  di  regia  per  le  politiche  sociali  e  sanitarie  e  sentito  il  parere  della
Conferenza regionale del Terzo settore, individua, nel rispetto dei parametri di cui al comma 1, i servizi il cui esercizio è subordinato
all'accreditamento. Con il medesimo provvedimento sono definiti altresì, per ciascuna tipologia di servizio, gli ambiti di applicazione, i
criteri ed i requisiti per il rilascio dell'accreditamento da parte dei soggetti di cui al comma 4, con l'obiettivo di promuovere la qualità del
sistema integrato dei servizi e di garantire la trasparenza dei soggetti gestori, la tutela del lavoro e la qualità sociale e professionale dei
servizi  e  delle  prestazioni  erogate.  La  Giunta  regionale  provvede  ad  acquisire,  prima  dell'emanazione  del  provvedimento  di  cui  al
presente comma, il parere della competente Commissione assembleare.

All'accreditamento  provvedono  i  Comuni  referenti  per  l'ambito  distrettuale,  individuati  ai  sensi  dell'articolo  29,  comma  3.
L'accreditamento è rilasciato nell'ambito del fabbisogno di servizi  indicato dalla programmazione regionale e territoriale, acquisito il
parere di un apposito organismo tecnico di ambito provinciale, la cui composizione e modalità di funzionamento sono stabilite con il
provvedimento di cui al comma 3. Nelle procedure di accreditamento, i Comuni referenti si attengono a criteri di non discriminazione,
pubblicità  e trasparenza,  garantendo la coerenza dei provvedimenti adottati  con quanto indicato negli atti  di programmazione di cui
all'articolo 29 per il territorio interessato. L'accreditamento costituisce altresì condizione per l'erogazione delle prestazioni mediante la
concessione dei titoli di cui all'articolo 40. 

La Regione  assicura  il  monitoraggio  sull'attuazione  del  sistema di  accreditamento  al fine di favorire la piena  realizzazione  delle
finalità di cui al presente articolo.

Art. 39
Sanzioni 

Art. 40
Titoli per la fruizione di prestazioni e servizi sociali 

Art. 41
Ulteriori disposizioni per gli affidamenti e gli acquisti dei servizi 



Fino all'avvio del sistema di accreditamento di cui all'articolo 38, nonché per le prestazioni escluse dall'ambito di applicazione del
medesimo articolo, le Amministrazioni competenti provvedono agli affidamenti dei servizi sociali, socio-sanitari e socio-assistenziali nel
rispetto della disciplina vigente in materia, privilegiando per la scelta del fornitore le procedure di affidamento ristrette o negoziate e
provvedendo a valutare le offerte secondo il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, sulla base della qualità e del prezzo,
considerando il fattore prezzo con un peso inferiore al cinquanta per cento del peso complessivo.

Art. 42
Azioni per la qualificazione delle prestazioni professionali e norme 

di garanzia in materia di affidamenti ed acquisti di servizi e prestazioni

Art. 43
Istruttoria pubblica per la progettazione comune 

Art. 44
Apporto del volontariato alla realizzazione del sistema locale 

dei servizi sociali a rete

Gli Enti locali valorizzano l'apporto del volontariato alla realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete, anche mediante la
stipula  di  convenzioni,  ai  sensi  della  legge  regionale  21 febbraio  2005,  n.  12  (Norme per  la  valorizzazione  delle  organizzazioni  di
volontariato. Abrogazione della L.R. 2 settembre 1996, n. 37 (Nuove norme regionali di attuazione della legge 11 agosto 1991, n. 266 -
Legge quadro sul  volontariato.  Abrogazione  della  L.R. 31 maggio 1993,  n.  26)) per  l'erogazione  di prestazioni  ed attività,  anche  di
carattere promozionale, compatibili con la natura e le finalità del volontariato. 

Art. 45
Finanziamento del sistema integrato 

Agli oneri derivanti dalle attività di formazione di cui all'articolo 34 si fa fronte nell'ambito degli stanziamenti disponibili a valere
sulla legge regionale n. 12 del 2003, nonché da finanziamenti provenienti dall'Unione europea per iniziative ed interventi in materia di
politiche formative.



Art. 46
Fondo sociale regionale 

Art. 47
Fondo sociale regionale. Spese correnti operative

Il Fondo sociale regionale per le spese correnti operative a sostegno dei servizi e degli interventi è destinato, per quota parte:
alle  spese  per  interventi  diretti  della  Regione  relativi  alla  predisposizione,  aggiornamento  e attuazione  del  Piano regionale,  alla

implementazione del sistema informativo regionale dei servizi sociali, alla realizzazione degli osservatori regionali, all'attuazione della
riforma di cui alla presente legge, alla predisposizione di studi e ricerche, al concorso alle sperimentazioni volte a rispondere a nuovi
bisogni  sociali  e  ad individuare  nuove  modalità  organizzative e gestionali,  alla  realizzazione  di  iniziative formative,  divulgative  e di
approfondimento, nonché al sostegno dei programmi e delle iniziative di cui all'articolo 8, comma 3, di interesse regionale;

ai Comuni singoli ed alle forme associative di cui all'articolo 16, quale concorso regionale all'attuazione dei piani di zona, secondo gli
indirizzi definiti dalla Giunta nell'atto previsto al comma 3;

abrogata.

Il  Fondo sociale  regionale  per  le  spese  correnti  operative  è  destinato  inoltre  ai  Comuni singoli  ed alle  forme associative  di  cui
all'articolo 16, alle Aziende unità sanitarie locali, alle Aziende pubbliche di servizi alla persona, Aziende speciali consortili ed ai soggetti
privati senza scopo di lucro per il sostegno di programmi e iniziative volte alla promozione, prevenzione, innovazione e sperimentazione
in ambito sociale, ad iniziative formative e di sensibilizzazione.

La Giunta regionale,  sentita la Commissione assembleare competente,  annualmente individua le azioni per il perseguimento degli
indirizzi del Piano regionale di cui all'articolo 27 e ripartisce le risorse del Fondo sociale regionale per le iniziative di cui al comma 1,
lettera b), ed al comma 2.

Art. 48
Fondo sociale regionale. Spese di investimento 

Il fondo sociale regionale per le spese di investimento è finalizzato al concorso alle spese di costruzione, ristrutturazione, adeguamento
normativo,  manutenzione  straordinaria  finalizzata  ad  interventi  tecnicamente  ed  economicamente  rilevanti,  all'acquisto  di  immobili
destinati  o da destinare a strutture socio-assistenziali  e socio-sanitarie,  in attuazione degli obiettivi della programmazione regionale,
delle priorità indicate dalle Conferenze territoriali  sociali  e sanitarie e delle scelte di ambito distrettuale,  mediante la concessione di
contributi in conto capitale.

In caso di richiesta di ammissione a contributo per la ristrutturazione o la costruzione di immobili, gli edifici da ristrutturare o le aree
sulle quali costruire devono risultare, all'atto della concessione del contributo da parte della Regione, in proprietà o in diritto di usufrutto
o in diritto di superficie o in comodato d'uso o in concessione dei richiedenti l'ammissione a contributo.

... 



La Giunta regionale, su richiesta del soggetto beneficiario dei contributi per spese di investimento, può autorizzare, qualora sia
più opportuna o funzionale in relazione alle esigenze della programmazione territoriale, una diversa destinazione del bene già vincolato
nell'ambito delle finalità per le quali sono previsti tali contributi, ferma restando la durata del vincolo stesso. L'autorizzazione è rilasciata
dalla Giunta regionale valutando l'idoneità della struttura al servizio per il quale è destinata ed acquisendo il parere della Conferenza
territoriale sociale e  sanitaria e del  Comitato di  distretto,  che devono esprimersi  sulla  congruità della  richiesta del  beneficiario  del
contributo, in relazione alle esigenze ed alle priorità della programmazione dell'ambito territoriale.

Art. 49
Concorso alla copertura del costo dei servizi sociali, socio-educativi e socio-sanitari 

La Giunta regionale, con propria direttiva, acquisito il parere del Consiglio delle Autonomie locali, sentita la commissione consiliare
competente, definisce gli indirizzi generali per il concorso da parte degli utenti al costo dei servizi sociali e socio-educativi, sulla base del
principio di progressività in ragione della capacità economica dei soggetti, ai sensi dell'articolo 53 della Costituzione, e nel rispetto dei
principi  di  cui  al  decreto legislativo  n.  109 del  1998,  prevedendo  comunque ulteriori  criteri  a tutela della  condizione  delle  famiglie
numerose, ai sensi dell'articolo 31 della Costituzione.  (1) 

In via transitoria e in attesa della definizione dei livelli essenziali di assistenza sociale (LIVEAS) e del loro relativo finanziamento,
sono previste forme di compartecipazione della persona assistita ai costi, non coperti dal Fondo regionale per la non autosufficienza,
delle prestazioni relative ai servizi socio-sanitari a favore delle persone non autosufficienti anziane o disabili.

Nel rispetto dei principi di equità, omogeneità e progressività in ragione della capacità economica degli utenti non autosufficienti,
nonché di quelli in materia di indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), con specifica direttiva della Giunta regionale,
acquisito il parere del Consiglio delle Autonomie locali, da sottoporre a verifica dopo il primo biennio di applicazione, sono definite le
modalità  di concorso da parte degli  utenti  al costo alle prestazioni  relative ai seguenti  servizi  socio-sanitari:  assistenza domiciliare,
servizi semiresidenziali e residenziali. La direttiva tiene conto dei seguenti criteri:

applicazione, in via generale, dell'indicatore della situazione economica del solo assistito;
previsione,  quale  criterio  ulteriore,  ai  fini  della  valutazione  della  situazione  economica  equivalente  dell'assistito,  del  computo  di

eventuali  indennità di carattere previdenziale e assistenziale percepite  dall'utente,  considerate esenti  ai fini IRPEF, da definirsi  nella
stessa direttiva, fatte salve le indennità di natura risarcitoria;

individuazione  di  limiti  percentuali,  differenziati  per tipologia  di  servizio,  della  quota dei  redditi  esenti  ai fini  IRPEF, comunque
incidenti sulla determinazione della contribuzione ai costi; 

in deroga al criterio previsto alla lettera a), allargamento della valutazione economica ai familiari conviventi, ai sensi dell'articolo 2,
commi 2 e 3, del decreto legislativo n. 109 del 1998, nel caso in cui il coniuge o altro convivente, anziano o figlio disabile del soggetto
assistito, siano costretti per il sostentamento e per il mantenimento del proprio equilibrio di vita a far riferimento ai redditi dell'assistito;

per i  servizi  residenziali  per  anziani,  trovano applicazione  i  criteri  previsti  alle  lettere  b) e d),  nonché,  quali  criteri  ulteriori,  la
valutazione del patrimonio costituito da beni immobili e mobili registrati nonché la previsione, nel caso di impossibilità dell'assistito di
fare fronte all'intera quota a proprio carico, della richiesta di compartecipazione al costo del servizio ai familiari in linea retta entro il
primo grado in ragione della loro situazione economica; tale situazione è determinata tenendo conto del valore ISEE del singolo familiare
e dei soggetti fiscalmente a suo carico; è comunque fatta salva una quota minima di reddito spettante all'assistito per fare fronte alle
spese personali;

previsione di un margine di variabilità delle soglie di contribuzione a livello territoriale, in considerazione delle specifiche condizioni
socioeconomiche che caratterizzano i diversi ambiti distrettuali. 

È istituito un comitato tecnico consultivo in materia di compartecipazione al costo dei servizi, organo di consulenza e proposta alla
Giunta regionale per il coordinamento complessivo delle funzioni regionali nelle materie di cui al presente articolo e per la formulazione
di proposte di linee guida e raccomandazioni tecniche sulla base delle migliori pratiche rilevate. Con atto di Giunta sono disciplinati la
composizione, la durata in carica e il funzionamento del comitato. La partecipazione ai lavori del comitato rientra nei compiti istituzionali
dei partecipanti e, pertanto, non dà luogo ad alcun compenso o rimborso.

Con la direttiva di cui al comma 3 vengono, inoltre, definite le modalità e fissati i criteri in base ai quali i soggetti erogatori dei servizi
esercitano le funzioni di controllo e verifica della veridicità delle dichiarazioni rese ai fini dell'applicazione del presente articolo.



Art. 50
Fondo sociale per la non autosufficienza 

Art. 51
Monitoraggio ed analisi d'impatto 

Art. 52
Valutazione dei servizi nell'ambito dei Piani di zona 

Art. 53
Modifiche allaL.R. 3 novembre 1988, n. 47

abrogato.

Art. 54
Modifiche alla L.R. 14 agosto 1989, n. 27

Art. 55
Modifiche alla L.R. 3 febbraio 1994, n. 5



Art. 56
Modifiche alla L.R. 4 febbraio 1994, n. 7

abrogato.

Art. 57
Modifiche alla L.R. 12 maggio 1994, n. 19

"Art. 7 
Integrazione delle attività socio-assistenziali e sanitarie 



Art. 58
Modifiche alla L.R. 20 dicembre 1994, n. 50

Art. 59
Modifiche allaL.R. 25 giugno 1996, n. 21

abrogato.

Art. 60
Modifiche alla L.R. 28 agosto 1997, n. 29

Art. 61
Modifiche alla L.R. 3 luglio 1998, n. 19

Art. 62
Modifiche alla L.R. 12 ottobre 1998, n. 34

abrogato.

abrogato.

Art. 63
Modifiche alla L.R. 28 dicembre 1999, n. 40

abrogato.

Art. 64
Abrogazioni 



Art. 65
Decorrenza delle abrogazioni 

Art. 66
Norme transitorie 

abrogato.

Agli interventi oggetto di contributi per spese di investimento di cui all'articolo 42 della legge regionale 12
gennaio 1985, n. 2 (Riordino e programmazione delle funzioni di assistenza sociale) si applicano le disposizioni di cui all'articolo 48,
commi 6, 7 e 7 bis.

abrogato.

 In particolare, la Regione esercita in materia le funzioni di vigilanza sugli organi, di controllo sul funzionamento generale, di
approvazione di modifiche statutarie ed istituzionali, di depubblicizzazione, e i Comuni esprimono parere sulle modifiche statutarie ed
istituzionali delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza di interesse comunale.

Art. 67
Norme transitorie in materia di funzioni socio-assistenziali già di competenza provinciale 

abrogato.

Art. 68
Pareri obbligatori 



Art. 69
Norma finanziaria 


